
 

 

 

 

 

 

 

 

TRASPOSIZIONE DELLA DIRETTIVA 2009/38/CE 
SUI COMITATI AZIENDALI EUROPEI 

 
A cura del Dipartimento Democrazia Economica della UIL 
 
 
Il ruolo e l’importanza dei CAE è oggi più che mai fondamentale in un contesto economico sempre più 
caratterizzato da ristrutturazioni, fusioni e delocalizzazioni. 
 
Il ruolo dei Comitati Aziendali Europei è stato messo in discussione dai processi di ristrutturazione 
perché l’informazione è stata ricevuta in modo tardivo e senza alcuna possibilità di incidere sugli 
eventi che avevano ripercussioni sui lavoratori. È proprio in questi casi invece che i diritti di 
informazione e consultazione dei lavoratori devono essere efficaci ed effettivi, in particolare rispetto 
alla tempestività e alle eventuali sanzioni in caso di violazione. La necessità di un aggiornamento della 
Direttiva 94/45 alle nuove sfide che abbiamo di fronte era necessario ed è stato sottolineato in più 
riprese anche con atti di forte pressione dal movimento sindacale e dalla Confederazione Europea dei 
Sindacati. 
 
Dopo un lungo percorso iniziato nel 1999, il 6 maggio 2009 è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea la nuova Direttiva (2009/38/CE) riguardante la costituzione dei Comitati 
Aziendali Europei o procedure di informazione e consultazione nelle imprese a dimensione 
comunitaria. I Paesi membri avevano tempo fino al 5 giugno 2011 per la sua trasposizione e farla 
diventare pienamente operativa per essere la nuova base per la rinegoziazione degli accordi CAE. Le 
parti sociali, potevano avvalersi del principio di sussidiarietà contenuto nei Trattati e anticipare la 
trasposizione attraverso un proprio accordo o un avviso comune. 
 
Le procedure di trasposizione, nella maggior parte dei paesi, si sono tradotte in una mera trascrizione 
dell’articolato, in un’ottica di armonizzazione dei quadri normativi nazionali in tema di diritti di 
informazione e consultazione dei lavoratori. Il valore dei considerando rimane un argomento non 
risolto dalle parti sociali, la mole di elementi interpretativi nei consideranda, che aumentano a 49 
contro i 23 della vecchia direttiva, lascia trasparire un certo difetto di chiarezza che ha spinto il 
legislatore comunitario a compensare la complessità del linguaggio nella stesura della parte 
vincolante, l'articolato. 
 
In Italia, il processo di trasposizione è iniziato con l’avviso comune del 12 aprile 2011, sottoscritto da 
CONFINDUSTRIA, ABI, ANIA e CONFOCOMMERCIO da una parte e da CGIL, CISL e UIL dall’altra parte. 
Con questo avviso le Parti Sociali, con l’intento di dare piena attuazione alla Direttiva 2009/38/CE, 
hanno condiviso le finalità di migliorare l’ambito dell’informazione e della consultazione, con 
riferimento alle questioni transnazionali, e di regolare le modalità di coordinamento con le procedure 
nazionali, assegnano un ruolo preminente alle intese a livello aziendale. 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

Il Governo ha sottoposto a parere parlamentare, annunciandolo nella seduta n. 710 del 17 aprile 
2012, lo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2009/38/CE (Atto del 
Governo n. 465). La XIV Commissione (Politiche Unione Europea) della Camera dei Deputati, il 23 
maggio 2012 ha espresso parere favorevole con la condizione che il Governo rivedesse la 
formulazione dell'articolo 10, comma 2, dello schema di decreto, al fine di renderlo maggiormente 
rispondente al dettato della direttiva. Il 30 maggio 2012, dopo aver esaminato anche le osservazioni 
congiunte delle Parti sociali firmatarie dell’avviso comune, allo schema di decreto legislativo, la 11ª 
Commissione permanente (Lavoro) ha espresso parere favorevole con osservazioni e 
raccomandazioni. 
 

Lo schema è stato convertito nel Decreto legislativo n. 113 del 22 giugno 2012 e pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 174 del 27 luglio 2012 con il titolo: “Attuazione della direttiva 2009/38/CE 
riguardante l'istituzione di un comitato aziendale europeo o di una procedura per l'informazione e la 
consultazione dei lavoratori nelle imprese e nei gruppi di imprese di dimensioni comunitarie “. Il 
provvedimento è entrato in vigore l’11/08/2012. 
 
CGIL, CISL e UIL nelle loro osservazioni congiunte avevano sottolineato l’importanza di accogliere 
alcune proposte formulate nell’avviso che non risultavano nello schema di decreto. Sono state 
recepite tutte tranne: 

 il rinvio alla contrattazione collettiva contenuto nell’articolo 10, comma 1 del D. Lgs. 74/2002; 

  la formulazione del comma 2 dell’articolo 10 riferito alla possibilità di non comunicare al CAE 
quelle informazioni che risultino riservate sulla base di “criteri obiettivi”; 

 La formulazione dell’articolo 17 relativo alle sanzioni. 
 
Sostanzialmente due punti nevralgici non sono stati risolti, non c’è stato un rafforzamento del sistema 
sanzionatorio e non è stata completata la procedura di relazione tra il CAE e le Organizzazioni 
Sindacali nazionali. 


